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Ripartiamo dalla Scuola
Ricci: “Screening periodici agli studenti 
e Recovery ai Comuni per l’edilizia scolastica: 
le proposte dei Sindaci”

La riapertura delle scuole dell’infanzia, delle 
primarie e (parte) delle secondarie è stata 
sicuramente una delle notizie più attese dagli 
italiani. La chiusura delle scuole ha generato 
profondo sconforto e gravi conseguenze 
su un piano psicologico, sociale, formativo, 
educativo, e anche da un punto di vista 
economico se consideriamo i disagi per le 
tantissime famiglie. 
I danni provocati dalle chiusure delle scuole 
non sono ancora misurabili con esattezza, 
ma sappiamo con certezza che potranno 
difficilmente essere colmati se non si 
interviene adeguatamente per evitare che 
pregiudichino il diritto all’istruzione, sancito 
dall’articolo 34 della Costituzione. Mancano 
circa due mesi alla fine dell’anno scolastico, 
ed è nostro compito fare in modo che le 
scuole rimangano aperte e soprattutto che la 
didattica sia il più possibile in presenza, ma 
è anche necessario garantire la sicurezza 
degli alunni e del personale scolastico. La 
soluzione a esiste.

A Pesaro da circa due 
mesi abbiamo messo in 
campo grazie alle risorse 
del Comune l’operazione 
“Scuole sicure”, un sistema 
di screening che ha 
interessato gli alunni delle 
scuole medie e superiori,
che è stato accolto con grande entusiasmo 
e sensibilità e che abbiamo realizzato 
nei weekend nelle palestre degli istituti. 
Nell’ultimo screening fatto alle scuole medie, 
ad esempio, abbiamo avuto un’affluenza del 
70%, su quasi 1600 tamponi fatti abbiamo 
trovato 26 bambini positivi, bambini che 
se non fossero stati sottoposti a tampone 
inconsapevolmente avrebbero contagiato nei 
prossimi giorni decine di amici e famigliari.

Ho avuto il piacere di 
incontrare il Ministro 
dell’Istruzione Patrizio 
Bianchi per discutere 
insieme alcune proposte e 
idee, e ovviamente nel nostro 
proficuo incontro abbiamo 
parlato dell’operazione 
“Scuole sicure”. Un sistema 
di screening da ripetere 
periodicamente che 
dovrebbe essere fatto da 
Stato e Regioni in tutta Italia, 

per garantire la fine dell’anno scolastico 
in maniera ordinata e programmata, 
considerando che i ragazzi sono fuori dalla 
campagna vaccinale, e perché la scuola 
in sicurezza e in presenza deve essere un 
impegno del Paese, come ha espresso 
anche il premier Draghi nel suo insediamento 
iniziale. 
Ma non basta. Al di là del “salvare il salvabile”, 
ossia lavorare per garantire la fine dell’anno 
scolastico, credo sia necessario tornare a 
occuparsi seriamente dell’intero sistema 
scolastico prevedendo interventi strutturali 
che possano colmare le tante carenze messe 
ancora più in luce dalla questa pandemia. 
La rete è diventata, dallo scorso anno, il 
modo primario per molti bambini e ragazzi 
di interagire con la scuola, con i compagni 

e gli amici. Tuttavia circa tre milioni di 
studenti sono rimasti esclusi, non avendo 
potuto usufruire della Dad per mancanza 
di connessione Internet o per mancanza 
di strumenti adeguati, come computer o 
tablet o smartphone. Anche tra gli studenti 
e le famiglie che usavano Internet si sono 
verificate molte disparità. Per non parlare 
di un altro grande tema che interessa la 
scuola, prioritario nella discussione generale 
prima che il Covid entrasse nelle nostre vite 
e stravolgesse il nostro presente: l’edilizia 
scolastica. 
Con il Recovery avremo l’occasione storica 
e irripetibile di mettere in sicurezza tutti gli 
edifici scolastici, da nord a sud, ripensare 
la nostra edilizia scolastica in termini di 
efficienza energetica, far arrivare la banda 
larga in tutte le strutture scolastiche e dotare 
gli studenti di sufficienti strumenti didattici 
che possano aiutare chi è in difficoltà o chi 
parte svantaggiato. 

Per questo noi Sindaci 
abbiamo chiesto al 
Governo di poter avere da 
subito disponibilità delle 
risorse che arriveranno 
come acconto dall’Unione 
Europea, circa 21 miliardi 
che i Comuni potrebbero 
immediatamente investire 
in progetti e lavori che 
vanno in questa direzione, 
sfruttando lo strumento del “gold plating” 
sugli appalti, per seguire le sole direttive 
comunitarie senza le complicazioni delle 
normative italiane, per non perdere tempo 
e mettere in cantiere da subito lavori mirati 
e necessari che solo un’amministrazione 
comunale è in grado di individuare e garantire 
nell’interesse generale.  
È questo che i Sindaci chiedono al Governo. 
L’Italia deve recuperare, ripartire, tornare a 
crescere, ma dobbiamo anche soprattutto 
ideare e costruire un Paese nuovo partendo 
dalle fondamenta, che sono senza dubbio la 
scuola e l’istruzione.

l’editoriale
di Matteo Ricci
Presidente nazionale ALI e Sindaco di Pesaro
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Ci aspettano settimane cruciali 
per iniziare a uscire dal 
tunnel della crisi sanitaria ed 
economica. Il governo Draghi 
ha messo fine al tira e molla 
sulle riaperture, decidendo 
una road map di ripartenza 
realistica e prudente, che 
inizierà il 26 aprile. Riaprire 
in sicurezza e in modo 
irreversibile è indispensabile: 
gli italiani sono esausti e le 
manifestazioni rumorose che si 
sono susseguite sono la punta 
dell’iceberg dello scontento. 

Ora, finalmente, possiamo lasciarci alle spalle 
lo stucchevole derby aperturisti-rigoristi: ci 
sono un calendario e un percorso definiti. 
Le riaperture diventeranno irreversibili a 
condizione che non si trasformino nel “liberi 
tutti” visto l’estate scorsa. Il disastro della 
Sardegna - precipitata in quaranta giorni da 
zona bianca a rossa - è un monito per tutti. La 
campagna di vaccinazione sta andando avanti, 
scontando le difficoltà di approvvigionamento 
a livello comunitario, gli stop and go nell’uso 
di AstraZeneca e divari eccessivi a livello 
regionale. Accelerarla è una sfida che possiamo 

vincere solo se sapremo evitare di andare in 
ordine sparso e mettere in campo uno sforzo 
collettivo il più possibile coordinato. 
L’emergenza economica impegna il governo in 
primo luogo nello sforzo di aiutare i settori e le 
categorie investite più duramente dalla crisi e 
dalle misure restrittive. Il decreto “sostegni” si 
è dimostrato complessivamente adeguato per 
la sanità, gli ammortizzatori sociali, le misure 
contro la povertà e le risorse destinate agli 
enti territoriali. Hanno suscitato invece grande 
delusione i ristori per le imprese e le partite 
IVA. Superare la logica dei codici ATECO e 
allargare l’orizzonte temporale di calcolo delle 
compensazioni è stata una scelta positiva, che 
però ha comportato un netto allargamento 
della platea dei beneficiari e una drastica 
riduzione delle singole erogazioni. Il nuovo 
scostamento da 40 miliardi sarà in gran parte 
utilizzato per finanziare un decreto a favore 
del mondo delle piccole imprese. Serve una 
nuova tornata di ristori, evitando di inventarsi 
nuovi meccanismi. Meglio replicare in modo 

automatico quello del decreto “sostegni” e, in 
parallelo, compensare una serie di costi fissi: 
affitti, bollette, tasse comunali. 
È necessario alleggerire il peso del debito 
privato, che rischia di strozzare la ripresa. 
Su 1,6 milioni di imprese e famiglie gravano 
173 miliardi di prestiti tuttora congelati dalle 
moratorie in essere, che scadono a fine 
giugno. Vanno prorogate fino a dicembre, 
definendo un percorso di graduale fuoriuscita 
dall’emergenza. Le garanzie statali in questi 
mesi hanno permesso l’erogazione di 152 
miliardi di prestiti a quasi 1,9 milioni di 

imprese, artigiani, autonomi e professionisti 
attraverso il Fondo di garanzia PMI e quasi 
23 miliardi attraverso SACE. Molte imprese 
non riusciranno a restituirli nei tempi previsti, 
altre rischiano di vedere assorbiti gran parte 
dei margini per il servizio del debito, togliendo 
spazio agli investimenti. Serve un intervento 
strutturale per restituire ossigeno ai debitori, 
allungando i tempi di restituzione dei prestiti 
superiori a 30 mila euro da 6 a 15 anni (come è 
già stato fatto in legge di bilancio per quelli al 
di sotto di quella soglia) e prevedendo percorsi 
per consolidare almeno parte di questo debito, 
anche convertendolo in equity o quasi equity. 
Quanto al lavoro dipendente, bisogna evitare 
che la fine del blocco dei licenziamenti apra 
una voragine occupazionale. 

La fase che si aprirà tra giugno 
e ottobre va gestita costruendo 
un patto tra le parti sociali 
che preveda un rafforzamento 
della rete di protezione (in 
primis con la riforma degli 
ammortizzatori sociali) ma 
anche investimenti negli 
strumenti di gestione delle 
crisi aziendali e un taglio del 
costo del lavoro per le imprese 
che rinunceranno a licenziare. 
Investimenti (e riforme) rimangono la chiave 
per recuperare il prima possibile quanto 
perso nel 2020 e, soprattutto, per mettere 
l’Italia su un sentiero di sviluppo sostenuto, 
oltre che sostenibile. I soldi, una volta tanto, 
non mancano: gli oltre 200 miliardi messi sul 
piatto dall’Europa si aggiungono ai tanti fondi 
nazionali stanziati dal 2017 in avanti per gli 
investimenti pubblici. Il PNRR è in dirittura 
d’arrivo: a fine aprile sarà trasmesso in Europa. 
Detto questo, scrivere il piano migliore del 
mondo non servirà a nulla se non taglieremo 
drasticamente i tempi di realizzazione dei 
progetti di investimento (quasi 15 anni per 
opere pubbliche di valore superiore a 100 
milioni di euro!). Il nodo di una “corsia veloce” 
per i progetti del PNRR va sciolto e va sciolto 
adesso, altrimenti la nostra generazione verrà 
ricordata per aver sprecato un’opportunità 
storica e irripetibile. Se, viceversa, le cose 
funzioneranno a dovere, avremo messo le basi 
per fare uscire da questa crisi un’Italia più 
moderna, più sostenibile, più giusta. 

Settimane cruciali 
per uscire dal tunnel

Antonio Misiani 
Senatore, Ufficio di Presidenza di ALI
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Senza ombra di dubbio, tra le tante cose che 
questa pandemia ci lascerà, una sarà la conferma 
di un lapalissiano assunto. La responsabilità e la 
centralità dei Sindaci e degli amministratori locali 
è direttamente proporzionale alla ormai evidente 
e non più rinviabile necessità di mettere mano al 
sistema regionale cosi come esso è oggi concepito. 
Tra i primissimi infatti noi Sindaci, in piena prima 
ondata e nel momento più buio della nostra Nazione, 
con estremo senso di responsabilità e senso delle 
istituzioni, guidati dal nostro presidente nazionale 
Matteo Ricci e dal presidente ANCI Antonio De 
Caro, abbiamo capito che non era il momento di 
protagonismi ed assoli, accorciandoci le maniche e 
mettendoci a piena disposizione dell’emergenza ma, 
soprattutto, rinunciando a quello che è uno dei poteri 
più caratterizzanti il ruolo di Sindaco: il potere 
di ordinanza. Questo ha certamente permesso, 
quantomeno al livello comunale, una uniformità, 
evidenziando ancora una volta noi amministratori 
come le prime sentinelle del territorio. Certo, questo 
non si può dire ne affermare del sistema regionale. 
Tralascio gli ormai noti ed evidenti “distinguo” 
politici dei governatori regionali, volti spesso 
più a fare notizia che realmente a dare conforto 
alle proprie comunità. Non dimenticheremo 
certamente quanto accaduto nei mesi di Febbraio 
e Marzo del 2020, quando nel momento in cui il 
Governo tentava con enorme fatica di organizzare 
la macchina sanitaria, ciò che emergeva era la totale 
incoerenza e il mal coordinamento delle scelte, sia 
esse legate alle scuole sia ai provvedimenti legati alle 
attività economiche. Ma, ancora peggio, il periodo 
delle “riaperture” con continue fughe in avanti e 
differenziazioni che, in quei delicati momenti, non 
hanno fatto altro che aumentare la frattura tra 
cittadini ed istituzioni. Seppure apparsi eclatanti ed 

agli onori della cronaca questi episodi è comunque 
evidente come, in questa tremenda ed inaspettata 
situazione, sia emersa tutta la fragilità ampiamente 
nota della ormai datata riforma del titolo V. E’ corretto 
ed opportuno che la nostra associazione spinga 
sempre più verso questa riforma, che ridistribuisca 
la panoramica delle competenza, riveda gli assetti 
territoriali regionali, ma soprattutto conferisca 
maggiori poteri ai Sindaci. Sempre questa pandemia 
può e deve giustificare questa scelta. Attivi come 
non mai nella distribuzione dei bonus alimentari 
di emergenza stanziati nel governo, non ci siamo 
sottratti alla consegna presso i nostri Comuni dei 
primi dispositivi di sicurezza che cominciavano ad 
arrivarci, spesso oggetto di donazioni e filantropia. 

Protagonisti evidenti nelle 
riaperture estive e nella 
organizzazione degli spazi 
aggiuntivi delle nostre città per 
le attività commerciali e per la 
ripresa di sport e cultura. Una 
estate calda, caldissima, per 
moltissimi di noi, per permettere ai 
nostri ragazzi di ritornare a scuola. 
Con evidente ritardo il Governo 
ha affrontato la questione scuola 
e, tutto ciò, si è ritorto su di noi e 
sulla attività straordinaria svolta 
per adeguare le sedi scolastiche. 

Parliamoci chiaramente: una azione eroica e piena 
di responsabilità, accompagnata solo parzialmente 
da risorse straordinarie da destinare allo scopo. 
Nuove sedi, ampliamenti, adeguamento di locali, 
aule all’aperto sono solo alcuni degli esempi che 
hanno caratterizzato la nostra estate nella totale 
convinzione che, gettando il cuore oltre l’ostacolo, 
non ci fosse nessun altra priorità se non quella di 

riportare i nostri ragazzi a scuola. In un impietoso 
ma reale parallelo purtroppo, tale sforzo non è stato 
cosi evidente da parte del sistema regionale per 
l’adeguamento del trasporto pubblico. Ad oggi non 
è ancora chiaro se per mancanza di stanziamenti 
statali, cosa categoricamente smentita dai ministri 
all’epoca, o per la poca considerazione che si è 
data alla cosa al livello regionale. Sta di fatto che, 
alla riapertura delle scuole a Settembre, pochissime 
regioni si sono fatte trovare pronte, prevalendo 
invece da nord a sud le medesime immagini di 
assembramenti consueti in tempi ordinari.
Arriviamo cosi ad oggi, nel pieno della campagna 
vaccinale, diretti interessati nella agevolazione 
delle creazione ed allestimento dei punti di 
somministrazione ma, soprattutto, certi del fatto che 
la scuola debba assolutamente rappresentare una 
priorità, non solo nelle parole ma anche nei fatti. Solo 
garantendo screening costanti nella popolazione 
scolastica saremo in grado di consentire il proseguo 
delle attività didattica in presenza. Ma guarda caso, 
anche su questo, ogni Regione ha le sue idee e le sue 
convinzioni. Alcune lo stanno facendo in maniera 
virtuosa da mesi, ed i risultati si sono evidentemente 
manifestati, altre invece, arroccandosi dietro non 
si sa quale considerazione scientifica, non hanno 
neanche abbozzato ad una programmazione degli 
stessi, magari soltanto nella fascia delle scuole 
superiori cosa che, certamente, avrebbe permesso 
a migliaia di loro di vivere centinaia di ore in meno 
di didattica a distanza. Anche su questo fronte il 
plauso non può che andare a tanti di noi sindaci 
che, convinti dell’importanza di questi percorsi di 
prevenzione, hanno fatto e stanno facendo screening 
sulla popolazione scolastica, trovando il plauso di 
presidi, insegnanti e genitori.
La pandemia inevitabilmente passerà, le sfide da 
affrontare saranno numerose ed inedite; nell’agenda 
2022-2026 di questa riprogrammazione e rilancio 
complessivo del paese non di dimentichino questi 
fattori e si trovi il coraggio di mettere in piedi 
una grande riforma istituzionale, valorizzando le 
eccellenze locali e rivedendo le tante fragilità del 
sistema regionale. 

Riforme. Franchellucci: 
“Questo regionalismo non 
funziona, riforma necessaria
e non più rinviabile”

di Nazareno Franchellucci
Presidente ALI Marche e Sindaco di Porto Sant’Elpidio
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Capita spesso, nell’ambito dell’attività 
quotidiana di ALI Lega delle Autonomie 
Locali, di intercettare il bisogno crescente in 
capo ai Sindaci e agli amministratori locali 
di cercare un sostegno rivolto a studiare, 
approfondire e risolvere questioni specifiche 
che, nella maggior parte dei casi, rischiano 
di ritardare la conclusione dei procedimenti. 
Troppo spesso, per giunta, questa esigenza 
viene rappresentata da piccoli e medi comuni 
o società pubbliche di identiche dimensioni 
che non possono contare sull’apporto 
di un ufficio legale interno. Il tutto in un 
contesto in cui, la scarsità delle risorse, 
pregiudica la capacità di investimento delle 
amministrazioni su servizi legali i quali, al 
contrario, sono un’espressione della qualità 
dell’amministrazione. 
È questa la ragione che spingerà, nelle pros-
sime settimane, l’Ufficio di Presidenza di 
ALI Lega delle Autonomie Locali a potenzia-
re la carta dei servizi messi a disposizione 
dei propri soci attraverso l’avvio del nuovo 
servizio di consulenza ed assistenza lega-
le rivolto ad enti locali, società pubbliche e 
gruppi consiliari per supportarli ed orientarli 

nelle questioni più complesse che essi sono 
chiamati a svolgere. L’attività si svolgerà in 
una duplice modalità: in forma orale, e gratu-
ita per gli enti aderenti, al fine di rispondere 
ai quesiti ordinari ed in forma scritta, con la 
previsione di rimborso spese, in relazione ai 
quesiti di maggiore complessità. In questo 
secondo caso gli enti aderenti ad ALI Lega 
delle Autonomie Locali potranno usufruire 
di particolari riduzioni ed agevolazioni. L’at-
tività di assistenza amministrativa e legale 
verterà in materia di diritto degli enti locali, di 
legislazione sui servizi pubblici, di contratti 
pubblici e personale ed il servizio sarà coor-
dinato e gestito dall’Ufficio Legale nazionale 
e costituirà un’occasione ulteriore per tutta 
la struttura amministrativa dell’associazio-
ne. L’obiettivo indiretto è quello di accrescere 
il livello di competenza e di professionalità 
delle strutture tecniche ed amministrative 
comunali, soprattutto in un’epoca in cui il 
convenzionamento diffuso dei Segretari co-
munali ha lasciato di fatto sprovvisti molti 
Comuni di un punto di riferimento essenzia-
le nella vita dell’ente.
L’avvio di questa esperienza è oggi 

possibile attraverso le scelte organizzative 
e gestionali messe in atto dal Direttore 
Generale di ALI Lega delle Autonomie Locali 
Valerio Lucciarini e dall’Ufficio di Presidenza 
Nazionale. Per di più si radica in tutti noi 
la convinzione che il servizio ci permetterà 
di creare un connubio ed una sinergia 
tra la struttura amministrativa di ALI e 
gli apparati tecnici delle amministrazioni 
locali improntato sulla immediatezza e 
semplicità delle risposte. “Condividere” 

deve essere il verbo sul quale rafforzare le 
fondamenta della nostra base associativa. 
Di conseguenza ci prefissiamo l’obiettivo di 
formare nel corso del tempo un banca dati 
che verrà messa a disposizione, in forma 
impersonale ed anonima, a tutti gli utenti 
attraverso il sito dell’associazione. Tutto 
questo nella convinzione che solidarizzare 
le esperienze possa essere un fattore 
di crescita per i governi riformisti delle 
amministrazioni locali. 

ALI. Un nuovo servizio di 
consulenza e assistenza legale 
per gli enti locali

Avv. Andrea Pensi
Responsabile Ufficio Legale ALI

La proposta di legge all’esame del Senato 
è importante, di cambiamento notevo-
le, condivisibile per gli obiettivi. Anche se 
persiste la scelta di non fare una legge ur-
banistica nazionale - restiamo a quella del 
1941 -, mentre la prima legge sul recupe-
ro delle aree degradate è la 467 del 1978 
e già affronta il degrado fisico, economico 
e sociale. La proposta cerca di agganciare 
i provvedimenti per la “transizione ecologi-
ca” anche se poi deve fare i conti aspetti più 
da urbanistica classica. 
Ferma restando l’innovazione fondamenta-
le dei finanziamenti e del piano nazionale, 
che sono la vera novità, per il resto tutta 
una serie di adempimenti di tipo ambientale 
sono già inseriti in molte legislazioni regio-
nali e comunque sono ricompresi nella VAS, 
obbligatoria per i piani di trasformazione. 
L’Anci ha rivolto una critica pesante, per il 
fondo destinato alle regioni che le stesse as-
segnano ai comuni tramite bandi. C’è però 

da ricordare, stanti le competenze regionali 
in materia di governo del territorio e l’esito 
dei conflitti risolti dall’Alta Corte, la vicenda 
del “bando periferie” e il blocco subito dalla 
misura prima del parere della Conferenza 
Unificata.  Per il resto, si possono comunque 
prevedere tempi definiti e procedimenti sem-
plificati anche nei provvedimenti attuativi. 
Da sottolineare, per valutare la portata eco-
nomica e sociale dalla proposta, visto che 
i finanziamenti sono cumulabili, la connes-
sione possibile alle scelte della Commis-
sione UE, fatte con la comunicazione “Un 
traguardo climatico 2030 più ambizioso 
per l’Europa. Investire in un futuro a impat-
to climatico zero nell’interesse dei cittadi-
ni”. Si tratta di un’apertura di notevolissimo 
impatto, di una svolta: 
• raddoppio del numero degli edifici sot-

toposti a ristrutturazione ogni anno, sti-
mando una quantità di 35 milioni di edifici 
entro il 2030;

• 275 miliardi di euro in più ogni anno desti-
nati alle ristrutturazioni da qui al 2030 (in 
pratica l’equivalente del fondo Next Gene-
ration Eu ogni 2,7 anni per il solo settore 

edilizio);
• quota parte, pari a 57 miliardi di euro ogni 

anno, destinata all’edilizia sociale;
• previste misure di facilitazione perché 

possa ristrutturare anche chi ha rediti me-
dio-bassi.

È una piattaforma di lavoro davvero strate-
gica per rinnovare le nostre città, per creare 
un’economia sostenibile che mette al centro 
l’intervento sul già costruito.  Inoltre, il “cen-
simento” del patrimonio e la “banca dati del 
riuso” previsti nel testo unificato sono vo-
lani importanti per iniziative di trasforma-
zione urbana, perché consentono anche di 
esercitare una pressione sulle proprietà. 
Con il provvedimento all’esame del Parla-
mento si favoriscono interventi di edilizia 
residenziale sociale, anche in coabitazione; 
si prevede di operare con le “comunità ener-
getiche”; è possibile la partecipazione attiva 
degli abitanti alla progettazione con “coope-
rative di comunità”; si rilancia l’obiettivo di 
eliminare le barriere architettoniche. Tutti 
obiettivi fortemente voluti dagli enti locali. 
Critiche sono venute anche da parte di chi, 
come il Forum Salviamo il Paesaggio, rap-

presentativo di tante associazioni, ritiene 
che la rigenerazione urbana debba essere 
legata in maniera indissolubile all’arresto 
del consumo di suolo e lamenta, con ar-
gomenti difficilmente contestabili in via 
di principio, che sia stata abbandonata la 
Proposta di legge “Norme per l’arresto del 
consumo di suolo e il riuso del suolo ur-
banizzato” che aveva elaborato presentata 
alle Camere nel medesimo giorno del loro 
insediamento nel marzo 2018 (AS164, pri-
ma firmataria Paola Nugnes), poi incardina-
ta in Senato. 
In sostanza, c’è da augurarsi che il confron-
to parlamentare porti ad acquisire migliora-
menti quanto a coerenza del provvedimento 
con gli obiettivi e a facilitazione dei proce-
dimenti, ma con un’approvazione rapida, 
rispondendo così ad attese molto diffuse e 
recuperando un ritardo storico. Il successo 
che sta dimostrando l’attuazione del “bonus 
110%” dimostra che si può incrociare una 
domanda importante. Si deve fare anche per 
superare la crisi provocata dalla pandemia 
con un radicale cambiamento, per spingere 
davvero la transizione ecologica. 
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